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Presentazione 
 

MARTINO LO CASCIO 
 
 
 

Più che presentazione del bel libro di Massimo Pazienti questa vuol es-
sere una prefazione/introduzione.  

I trascorsi di vicende intellettuali comuni sulla struttura sociale ed 
economica del Lazio, e dunque di Roma, ci hanno portato ad una co-
mune visione di partenza, nonostante i nostri diversi background: la ca-
pitale d’Italia è ancora una città “in cerca d’autore”. 

Dopo la parentesi del “vorrei ma non posso” nel ventennio fascista e 
dell’arruffata crescita dell’“Età dell’oro” post-bellica, c’è il ritorno di 
Roma al suo posto nell’affresco dell’Italia multipolare. Il posto, tra i 
cento comuni, definito dall’isteresi residenziale dei propri trascorsi qua-
rantennali da Capitale e la connessione “non connessa” di più città quar-
tieri di medie dimensioni. 

La crescita del calcio come fenomeno popolare negli anni Cinquanta 
e Sessanta, che accompagna le profonde trasformazioni sociali, demo-
grafiche ed urbanistiche delle grandi città, in qualche modo rappresen-
tandole, non è certo un fenomeno esclusivo di Roma. Un esempio si-
gnificativo, da questo punto di vista, è il Barcellona, sempre “più di un 
club”. Negli anni Cinquanta e Sessanta – quando i campioni ungheresi 
in fuga dalla Budapest comunista furono “accolti” dal regime di Franco 
–, il Barça seppe rappresentare la realtà di una città che si trasformava 
in una grande area metropolitana, grazie all’arrivo di centinaia di mi-
gliaia di lavoratori provenienti dalle altre zone della Spagna, per i quali 
probabilmente, il primo e più immediato modo di legarsi alla loro nuova 
realtà, fu quello di votarsi ai colori di quella squadra. 

Il calcio è una delle dimensioni rappresentative della forma di questa 
città. Una funzione che tende, ma ancora non è, unificante/unificata 
dell’agglomerato. Manca ancora l’interconnessione di sistema e manca 
la specializzazione che la faccia essere al top di una qualche graduatoria 
nazionale. Gli scudetti sono episodici, legati a vicende personali e non 
a strategie e/o gestioni industriali come sono o tentano di essere Milano, 
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Torino o altri newcomer, con il coltello tra i denti, nazionali, o anche 
Napoli per i suoi trascorsi non dimenticati, anzi proiettati in avanti, di 
capitale del Sud.  

Non è detto che questo sia un male per lo sport in sé. Quel che appare 
dal volume è la corrispondenza della funzione calcio per Roma a quella 
del turismo, alla funzione P.A. centrale e un po’ regionale, a quella dei 
vecchi episodi industriali che sopravvivono o rinascono nella zona Sud 
della Capitale, a quella delle pennellate sparse di servizi avanzati. Certo 
c’è l’atout unico del Vaticano, ma non fa neanche capolino la strom-
bazzata struttura di Roma Capitale. 

La storia del calcio a Roma di Massimo Pazienti si dipana dal suo 
sorgere, all’inizio del secolo scorso, come imitazione proveniente dal 
Nord, in un continuo intreccio di fatti sportivi, personalpolitici, sociali, 
di mutua dipendenza con la struttura urbana, fino ad arrivare all’oggi, 
con dettaglio certosino, che non scade mai nel rumore delle voci di cor-
ridoio o delle chiacchere da bar. 

Le prospettive con cui si guarda e si filma l’oggetto calcio a Roma 
sono molteplici: 

 
a. il racconto storico, quasi un “Romanzo collettivo”, ruba ad 

Isnenghi termine e concetto l’autore, lungo l’evoluzione sociale 
e politica nazionale; 

b. le trasformazioni dei quartieri romani per la loro estensione geo-
grafica e soprattutto per lo spirito, l’aura, che esprimono al loro 
interno i vecchi residenti, i nuovi, e i misti, una sorta di creoli 
residenti, con adesso le macchie di extracomunitari;  

c. la connessione con i protagonisti, nel bene e nel male, dell’ar-
matura urbana e residenziale che sono stati, fino a ieri, anche ru-
ler delle due squadre Roma e Lazio, (ormai sono due e non è ri-
levante la polemica sul chi abbia determinato la gemmazione di 
un secondo club cittadino); 

d. l’assimilazione facile al modello nazionale del tifo canaglia e 
quella difficile al modello nazionale e soprattutto europeo di ge-
stione d’impresa delle squadre nella nuova Società dell’informa-
zione. 

È multiuso questo volume: lo troveranno di qualche interesse econo-
misti, sociologi, urbanisti, e tanti altri, quelli che come me e altri 60 
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milioni di italiani allenano proprie squadre dell’oggi, virtuali o del ieri 
(io, amarcord la squadra di Da Costa, Ghiggia, Pestrin…, qualcun al-
tro, che legge, forse la saga della Lazio di Cragnotti e Ericksson).


